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Ainsi tout démonlre dono la nécessité de ne 
plus laisser livrèe è l’ineertitude une fa- 
brication è laquelle sont attacbés le bien 
de l’état et le salut de ses défenseurs, et 
d’apporler enfln une étude profonde dans 
l’art de la fonte, et le plus grand soin dans 
les procédés de coulage et de fabrication. 

Fab. et durée de s botte hee à feti. 


I. 


Una novella fonderia a getti di ferro per seconda fusa non 
è guari è sorta dalle fondamenta , e ad un tempo notevoli 
perfezioni sonosi arrecate agli stabilimenti militari della stessa 
natura. Nè certo è da stupire se fino a questo punto tale in- 
dustria non erasi introdotta presso noi, nè fatti questi miglio- 
ramenti. Perocché intorno alla prima, debbonsi «aver presenti le 
continue vicissitudini del nostro regno , e le disfavorevoli con- 
dizioni in cui sinoggi sonosi trovati gli ufficiali dell'arme. I 
secondi poi si strettamente dipendono dalle scienze naturali 
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clic sempre di pari passo sono andati col progredire di esse. 
E da quand’ è , die fermamente abbattuto il freddo empi- 
rismo , le pesanti antorilà , e i fantastici sogni di stravolte 
fantasie si è l’umano intelletto raffermato nella via del vero? 
Rispettando sempre il sapere dei nostri avi, senza cui saremmo 
ancora nell’ ignoranza, devesi convenire che se Geologia è senza 
dobbio quella del Fracastoro e del Vallisnicri, non elevossi ella 
già al nobile grado di scienza , nè ebbe quelle esatte norme 
su cui va ora reggendosi ed ampliandosi , prima del Cuvier , 
creatore immortale d’ima specie di Numismatica Naturale, e 
del Brogniart , che l’età diverse distingueva de’ terreni , dalle 
diverse generazioni di fossili che contengono. Nè la chimica 
cominciò a rinascere da’ suoi falsi principi innanzi allo spirare 
del decimoltavo secolo , quando Scimele sempre analizzando , 
e di converso Lavoisier sempre pesando, a tormento misero la 
natura e ne disvelarono gli arcani misteri (i) : nè pervenne 
all’ altezza a coi oggi è salita , innanzi che nuove insolite teo- 
riche , quali quelle dell’ isomorfismo e della isomeria , non vi 
avessero diffusi fertili germi di trovati maggiori. Parimenti 
nello spiegare i fisici fenomeni non si finì di ondeggiare tra 
il delirio e la ragiono , so non che qnando con 1’ esperienza 
interrogata la natura , ed all’ esperienza accoppialo fecondo ed 
infallibile il calcolo , allo scorrimento si pervenne delle più 
trascendentali verità. E per fermo sì procedendo qnalc ampio 
stadio si è corso da’ tempi di Eulero e Clairaut ad Arago e 
Biot , da Coulomb e Volta a Faraday c Nobili , da Rumford 
a Melloni? E poiché tutte le scienze naturali Tana con l’altra 
si toccano c reggono , la mineralogia che già si pargola era e 
balbettante nei studiati sistemi di Bromel , Cramer , Henkel, e 


(i) Dumas Lecons sur la philosophie chimiquc. 
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così poco svolta ancora in quelli di Romé-de-Lisle e del Dau- 
benton , condotta infine a pjù sane pratiche , adulta si dimo- 
strava negli altri di Haiiy , Berzelius , Brogniart , Beudant. 

Ma quantunque da tempi di Cardano, Bruno, Telesio, Cam- 
panella , e Bacone , primi a riformare la filosofia e le scienze, 
sino ad oggi per opera di tanti illustri coltivatori dell’ umano 
sapere , siansi ottenuti sì maravigliosi progressi, pure non si è 
giunto ancora a spiegare una folla di fenomeni che tuttodì ci 
cadono sotto i sensi; e le ingegnose creazioni della forza cala- 
liltica e d’altre di simil fatta, provano abbastanza come anche 
tuttora i’nomo si studii sovente di dissimulare a se stesso quello 
che non appieno conosce. Se dunque il velo delle illusioni non 
è che a mezzo rimosso se l’ essenza della materia ci è ostina- 
tamente nascosta da misteriosa natura , c se nelle scienze na- 
turali le più grandi teoriche spesso veggonsi nascere , svol- 
gersi ed in breve sparire dal campo della discussione , non è 
certo a maravigliare se la sìderotecnia comecché da tante dottri- 
ne coadiuvata non sia pervennta ancora ad avere identici risul- 
tamenti) dalla ripristinazione di minerali provenienti da terreni 
primitivi , e da quella d' altri di diversa formazione, se la loro 
più opportuna mescolanza non riposi per anco su principi sicu- 
ri , e se sempre e sempre in essa si propongano nuovi miglio- 
ramenti. 

Or come ancora nelle nostre ferriere si è di molto progre- 
dito in alcune parti , che a maggiori iramegliamenti daranno 
origine , ed una nuova Fonderia è stata eretta in Napoli , a 
tanta utilità del paese , reputiamo che sia opera non del tutto 
inutile il brevemente ragionarne. 

Quindi questo cose brevemente toccate accostandoci e strin- 
gendoci ornai al nostro sabbietto , diciamo innanzi tratto che 
r arte del formare artiglierie con ferro di seconda fusa , o che 
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in appositi trattati si trovi esposta , o pure che taluna volta 
siasi da noi sperimentata, non è a rivocarsi in dubbio che ne- 
gletta per tanto tempo affatto da noi non si esercitava. E al 
pari di tante altre nazioni di quando in quando , ingente tri- 
buto per noi si pagava all'industria della Svezia e dell’Inghilter- 
ra; il che appieno conoscendosi dalla Maestà del Re, e da S. E. 
il direttore generale dei Corpi Facoltativi , volti sempre come 
ei sono al maggior prò dell’ arme nostra , che tanta parte 
pur è della forza degli eserciti , nobilmente sdegnando quel 
sommettersi nei bisogni allo straniero, provvidero a redimerci 
tosto da quella lunga e pur troppo vituperevole soggezione. E 
fermamente decisa la Maestà Sovrana a stabilire nel nostro 
paese questa maniera d’ industria , perchè volea si facesse se- 
condo le più recenti e migliori conoscenze, inviava in Francia 
correndo l'anno iS 3 g il Capitano d’ Agostino, venuto già in 
chiara fama per le commissioni onorevolmente compiute, e l’al- 
lievo fonditore Panzera giovane, per dir poco, di acuta e squi- 
sita intelligenza dell’arte sua. Ed a ciò fare fu indotta dal co- 
noscere come la Francia avea inviato prima Dellac e Desahays 
in Isvezia , e poscia quest’ultimo e Zeoi in Inghilterra per com- 
parare e modificare , se fosse stato mestieri , i suoi procedi- 
menti. Ma affinchè poi il d’ Agostino e Panzera avessero avuto 
agio di disaminare minutamente le pratiche colà osservate , si 
commise loro d’acquistare 70 artiglierie in ferro, di cui era 
bisogno alla Marina , e s’imponeva loro eziandio di notare di- 
ligentemente il modo di fabbricarle. 

Ed amendue altamente compresi dell’ importanza del carico 
ricevuto con infaticabile zelo studiarono, meditarono, registra- 
rono , quanto su quest’ oggetto colà si faceva. 

Gli alti forni di Paranche , di Tambourneau , di Rouel , 
di S. Gervais , e quelli a riverbero di Newers furono accora- 
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tamente esaminati , e con indicibile alacrità disegnatone tutto 
quello che più parea condurre al fine proposto. 

lllaminafo adunque dalla piena luce dei fatti , ricco delle 
nozioni con tante cure e diligenze raccolte, ritornato in patria 
il d’ Agostino , e per volontà Sovrana fatto inslitutore della 
novella fonderia lodevolmente avvisavasi adoperare in essa ma- 
terie tutte nostre , epperò tutte volgea le sue indagini alle ar- 
gille , sabbie , e ghise del regno , che ad ogni modo voleansi 
preferire alle straniere. Laonde innanzi tutto con foglio del i .* 
febbraio i84o esponeva a S. E. Filangieri, alcune in fra quelle 
delle cose osservate, che più atte reputava a volgere in meglio 
la condizione dei nostri ferracci. 

Diceasi primieramente in quel rapporto che in Francia seb- 
bene Ruel e S. Gervais avessero degli alti forni a loro , pu- 
re da quelli di Paranche e Tambourneau , appartenenti all’ in- 
dustria privata ( V. Nota b ) provenivano i ferracci che la fon- 
deria di Newers adoperava per le artiglierie della Marina , e 
che i minerali ridotti in quelli alti forni venivano tratti dal 
Berry , da S. Ouen , dalla Garde- 

Erano i primi un ferro idrato granelloso , ferro oolitico , i- 
drato di perossido , unito alla silice , all’ allumina , alla calce , 
e talvolta all’ ossido di manganese. Il loro prodotto in ferracci 
era ordinariamente dal 3o al 4o per ioo, prodotto avuto in 
gran pregio per le sue eccellenti qualità. I due ultimi minerali 
appartenevano al perossido di ferra , ossido ferrico , ferro ossi- 
dato ocroso , come i primi contenevano calce , silice ed allumi- 
na , ma quest' ultima predominava : il loro prodotto utile era 
dal 35 al 45 per ioo. 

Ma dell’ una o l’ altra specie eh’ essi fossero stati , colà af- 
fatto , non si assoggettavano alla preliminare operazione del la- 
vauiento ; solo formatine degli ampi mucchi , lungamente si e- 
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sponevano all azione dell’aria e delle piogg.e innanzi l’adope- 
rarli. 

E questo attento studio della materia produttiva e dei modi 
che meglio si affanno in trattarla non era certo da omettersi, 
avvertendo come la quantità e qualità del prodotto da essi stret- 
tamente dipende. Ed oltre a ciò come dalle idee di paragone 
nascono le gradazioni diverse delle qualità, e da queste so- 
vente 6Ì passa a maggior perfezi one , raccoglievansi a bella po- 
sta sui luoghi , e minerali e ganghe e prodotti , affinchè qui 
portati e messi in serbo ai nostri si comparassero. 

Or posdachè quegli ossidi non solo debbono ridursi allo stato 
metallico , togliendo loro l’ ossigeno col carbone , ma pure sce- 
verarsi dalle adulteranti sostanze eterogenee coll’ aggiunta di 
opportuno fondente , assennatamente facevasi conoscere , come 
avuto riguardo alla loro ingenita composizione, adoperavasi 
a produrre l’ effetto la calce carbonata marnosa. E come l’azio- 
ne del fondente sta in alterare a guisa le proporzioni delle gan- 
ghe che da poco o adatto fusibili eh’ elle sono , rcndonsi pie- 
namente vetrificabili, torna conseguente legittimo che se fosse- 
ro state calcari conveniva mettere in atto 1’ argilla o marna 
argillosa , e se magnesiache l’argilla alluminosa o scistosa (a). 

Oltredicchè il colore, trasparenza, e quantità delle scorie ot- 
tenute dando indizio della vetrificazione più o meno compiuta 
delle parti estranee , non che del libero o difficile passaggio del 
metallo gocciolante, non trasandavasi 1’ osservare che nell’andar 
regolato del forno erano le scorie trasparenti a somiglianza di 
vetro , di colore tra l’ azzurro e il verde cupo , di quantità 
ristrette tra i termini di zòo a 280 per 100 di prodotto utile. 

Aggiugneasi di vantaggio in quel rapporto che il carbone 


(2). Procédés de fabricalion dans les forges. Paris 1839. 
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usalo ad avere le ghise per bocche a fuoco proveniva dal bru- 
ciamento di giovani faggi , e nel porsi in opera aveva i suoi 
pezzi d’ nna lunghezza di 6 ad 8 pollici sopra i ad di dia- 
metro , a differenza di quanto facevasi nei forni assegnati a 
somministrare ghise per gli usi innumerabili del commercio , 
in cui andavano mescolati coak e carbone vegetale nella ra- 
gione di i 4 a i 5 . Anzi alcuni hanno stimato menare a più 
favorevoli risuitamenli la mescolanza di £ di carbone vegetale 
con di legno a mala pena carbonizzato ( 3 ). 

Nè l’aria calda commentata dal NeHson , nè il gas riduttore 
del Cabro! venivan per quei forni adoperati , ma aria schietta 
senza punto di mescolanza di gas , e fuori spinta da macchine 
soffianti mosse dalla potenza del vapore. E la sua quantità ei a 
tra 3 oo a 375 piedi cubici a minuto , e per ogni metro qua- 
drato di sezione al ventre del forno , che non più largo era di 
un quarto ad un quinto della loro complessiva altezza di 28 a 3 o 
piedi. E veramente ben può aversi un’ idea della quantità prodi- 
giosa di aria richiesta dagli alti forni considerando la valuta- 
zione fattane recentemente a Dowlais dove in ogni settimana si 
consumano 3 o, 000 tonnellate di aria per produrne 1200 di 
ferro (4), 

Colà impiegavansi altresì le scorie ottenute dalle precedenti 
fusioni a facilitare la riduzione delle sostanze minerali. Alcuni 
escogitando onde derivi l’azione ripristinante da loro esercitata, 
portarono opinione , che scomposte esse a quell’ alta tempera- 
tura , contribuiscono col loro ossigeno a formare quell’ atmo- 
sfera di gas ossido carbonico che avviluppa ed investe quanto 
si contiene nel forno. Alla quale atmosfera essi non danno punto 


(3) Journal des connaissances utiles. i836. 

(4) Medianica’ magazine 184 . 0 . 
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facoltà di ridurre il minerale , ma la stimano solamente nn 
mezzo da trasmettere l'ossigeno degli ossidi sui carboni arden- 
ti , tenuti siccome causa immediata ed effettiva di quel can- 
giamento. Ma siccome , secondo Mitlscherlieh , sono le scorie 
dei bisilicati di calce e di magnesia , che unite a tracce di si- 
licato di ferro prendono talvolta la forma cristallina del piros- 
seno, è evidente che sino a quando non verrà a provarsi che 
le scorie messe a quel tormento da bisilicati passano a siliciu- 
ri , o altri mutamenti soffrano di simil fatta, è da credere piut- 
tosto che il loro intervento agevoli la fusione delle ganghe co- 
me i rottami di vetro rendono più facile la fusione dei mate- 
riali che concorrono a comporlo. Difatti i silicati formatisi una 
volta , sono più facilmente fusibili ; laonde quando la debole 
affinità delle materie terrose pel ferro , e la grande differenza 
della loro specifica gravità cospirano simultaneamente a sepa- 
rare e levar su le materie eterogenee , trovandosi i silicati già 
allo stalo {laido , quasi per una specie di consenso , d una for- 
za attrattiva d’ aggregazione , succede che trascinano alla fu- 
sione ed aggruppano intorno a loro quanto si va distaccando 
dalle parti metalliche. Qui non s’ intende parlare delle scorie 
dolci o ricche , che si formano durante l’ opera dell’ affinare , 
e sopra tutto verso la fine. Esse talvolta contenendo sino al 90 
per 100 di ferro ossidato (2), si possono trattare agli alti forni a 
guisa di minerale : ed è appunto per la grande quantità di os- 
sigeno onde dispogliansi nella fusione , che vengono vantaggio- 
samente adoperate nell’ affinamento a decarburare le ghise, por- 
gendo ad un tempo il miglior mezzo d’ accelerare l’ operazio- 
ne , a causa della considerevole quantità di metallo che aggiun- 
gono all’ altro di già affinato. 

Da ultimo poiché l’assortimento delle diverse sostanze minerali 
e la loro più ragionata unione sono sì difficili a conseguire, e 
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Irovansi forse si poco studiati da far desiderare caldamente al 
Berzelius che capi di fucina di provata esperienza vi si volges- 
sero , non trascuravasi già d’ andare ancora disaminando le pro- 
porzioni che colà si tenevano tra le materie da caricare in quei 
forni , le quali erano le seguenti.. 

io. Ceste, capaci ognuna di 25 kit, di carbone di legno. 

5. Panieri di minerale della Garde. 

2 . Di quelli di S. Ouen. 

6. Del llerry. 

ii 5. Rii di fondente. 

8. Rii di scorie. 

E la ghisa cosi ottenuta era appunto quella che tiene il mezzo, 
tra la bianca e la grigia, di grana inedia, d’aspetto screzia- 
to , quasi con una specie di strappamento nella spezzatura , 
ghisa che i francesi chiamano truitée , e che nelle sue pro- 
prietà si accosta e confonde a quella delle due che più in essa 
predomina. 

Infine con quel rapporto si chiedeva dallo stabilimento di 
Mongiana che per qnanto il consentisse l’analogia delle materie, 
le esposte avvertenze si fossero avute presenti nel trattamento 
e riduzione- dei minerali , acciocché la ghisa prodotta fosse co- 
me quella di Francia , tale qual’ è richiesta dal regolamento 
dei 24 aprile 1 837 in cui si dice volersi ammettere quelle 
ghise soltanto , qui sont également eloìgnée dcs texlures 
exlrèmes. 

Ma innanzi che si dicano quali provvedimenti sortisse questo 
rapporto ed a quali esperienze e risultamenli avesse condotto , 
è mestieri fare una breve digressione , acciocché non solo si 
stimasse viemmeglio quanto si dirà in appresso , ma ancora 
qui si fermasse un pensiero , da taluni rivocato in dubbio , da 
molti solennemente contrastato. 
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Può bene un corpo organico od inorganico assomigliarsi ad 
un sistema in equilibrio , la cui fermezza può andare sturbata 
o distrutta da forze fìsiche o chimiche che vi dispieghino la 
loro azione. Difatti senza dipartirci dai casi più semplici ed 
usuali , avvisando i cangiamenti addotti dal calorico nelle mo- 
lecole dei solfati di calce , di magnesia, di nikel, nel seleniato 
e solfato di zinco , senza che resti sensibilmente modificata la 
esterna superficie, siamo condotti con Mittscherlich a cavarne 
questo concetto, che le molecole costituenti i corpi solidi non 
hanno delle posizioni relative invariabili , ma anzi possono ean- 
giar di luogo, disporsi e passare successivamente a stati d’ag- 
gregazione compiutamente diversi. 

Che dippiù nel recarsi che fa un corpo di liquido a solido, 
l’ordine del suo aggruppamento molecolare procede essenzial- 
mente dalle diverse circostanze sotto le quali si effettuisce quel 
passaggio di stato a stato. Così se delle dissoluzioni si lasciano 
lentamente raffreddare o pure si sugge ttano a tarda evapora- 
zione, sia pur essa spontanea o procacciala, s’origina quasi 
sempre quella bella ed ordinala cristallizzazione , che non mai 
ha luogo nelle condizioni direttamente opposte. Fenomeno che 
pur si verifica nei corpi fusi , nel passare che fanno da fluidi 
a solidi ; e bene può asseverarsi che in generale , raffredda- 
mento quiete e pressione sono le cagioni precipue che entrano 
a modificarne la tessitura. Ondecchè quando il fenomeno ha 
luogo con lentezza e quiete la sostanza suole ordinarsi in cri- 
stalli distinti e voluminosi e prendere la maggiore densità ond’ è 
capace ; ed all’ opposto quando il raffreddamento è rapido o 
la massa liquida in qualche modo agitata , le sue molecole 
non hanno agio di riunirsi in gruppi ed ordinarsi , e però 
tumultuariamente riunendosi , si costituiscono in una maniera 
di essere quasi di tensione e di violenza. Disortechè uno stesso 
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liquido nel trasmutarsi in solido può assumere apparenze c pro- 
prietà diverse , come ne fanno amplissima prova il passare del 
fosforo dal chiaro e trasparente al brano ed opaco, nel raffred- 
darsi bruscamente l’ acqua in cui è fuso , non che lo zolfo , il 
bismuto ed altre parecchie sostanze , sorprese ad ingegno nei 
vari istanti e vari modi del loro cristallizzare ; nulla dicendo 
poi delle proprietà dell’acciaio e del vetro tanto singolarmente 
suscettive di mutamento , pel grado di tempera che viene loro 
trasmesso. 

Ora se generali sono le leggi testé enunciate quali ragioni 
si potranno addurre per cottrarvi impunemente le ghise? Che 
se al pari di tutte l’ al tre codeste leggi ancor patiscono la loro 
eccezione, non può certamente ammettersi eh’ essa abbia luogo 
per le ghise senza che si prenda a consultare la logica impro. 
sternabile dei fatti. 

E la ghisa come ognuno conosce, il prodotto della riduzione 
dei minerali , ì poiché contiene sempre un pò di silicio , tal- 
volta del magnesio , assai spesso del manganese , del cromo , 
del fosforo , non che zolfo ed arsenico , si dovrebbero vera- 
mente distinguere tante maniere di ghise per quanti sono i 
corpi estranei che l’accompagnano. Ma la piupparte dei chi- 
mici la stimano un mescuglio di carburo con siliciuro di ferro, 
ed i pratici da’ suoi caratteri empirici ne traggono le quattro 
specie di nera, di grigia, di bianca e screziata (truilée), le 
quali *1 misura che più hanno chiarezza di colore più e più 
dure divengono, tanto poi che quando si giunge alla bianca 
con essa si perviene assai francamente a scalfire il vetro. E pres- 
Bocche tutte le specie di ghise accennate, conduconsi ad acqui- 
stare più o meno distintamente proprietà ed aspetto di bianca, 
se sottratto ne viene rapidamente l’assorbito calore. Dipende 
ciò dal perchè la ghisa non istà solo in una combinazione chi- 
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mica , ma emerge da molli composti che uniti insieme dalla 
fusione si separano per effetto di allentato infreddamento ; a 
cagione che ognuno di essi si solidifica e cristallizza ad un 
tempo differente, secondo la sua densità e coesione. 11 perchè 
la spezzatura del ferraccio fallosi già lentamente raffreddare , 
è d’ aspetto sì poco omogeneo che gli orli differiscono dal mezzo 
e la parte superiore dalla inferiore (i>). 

Ed è questa proprietà sifTaltamenle conosciuta nell’ arto , 
che in molli luoghi volendo assegnare la fusa grigia all’ affi- 
namento senza punto alterare la condotta dei forni , invece di 
gettarla a grandi masse ed a pani la fanno colare in tavolette 
sottilissime che chiamano blettes, ed in tal foggia la ghisa di 
grigia che era pel solo rapido abbassamento della sua tempe- 
ratura assume grana e colore di bianca. Oltredicchè l’uso e il 
modo tullogiorno osservalo da pratici in addolcire la 'ghisa , 
acciocché perda quell’ eccessiva frangibilità malamente acquistata 
nei piccoli oggetti , come coltelli chiodi ed altro , viene pari- 
mente ad appoggio dell’esposta opinione. La pratica consiste 
nell’ avviluppare il pezzo fuso entro una materia polverosa, te- 
nervela lungamente al rosso e lasciarvela raffreddare a suo agio; 
c questo inviluppo che Lucas fece con ematite e carbonato cal- 
cico può bene andar sostituito dalla sabbia e dal carbone, che 
come risalta dall’esperienza, conducono al medesimo fine. Nella 
quale operazione la natura chimica del ferro fuso non viene 
per minimissima guisa cambiata, ma sperimenta una mutazione 
analoga a quella dell’ acciaio e del vetro appresso il loro ri- 
cuocersi. 

In ultimo confortano queste teoriche i numerosi fatti diligen- 
temente osservati e messi innanzi dal Karsten , classico ditta- 


(ì>) Berzclius Trattato di Chimica. 
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lore nella materia di cui si ragiona. Dappoiché dopo d'avere 
egli esposto come nelle ghise s’ ammetta del carbonico libero e 
dell’altro combinalo, e quanto malagevole riesca assegnarne 
esattamente le graduali proporzioni , propende a credere che 
piu della quantità, la maniera della sua combinazione operi 
rulla natura del composto. Difatti se col medesimo forno , e ad 
un punto, si colino oggetti diversi in dimensione, e si lascino 
quindi freddare a rilento , col paragone delle spezzature si di- 
mostra , come procedendo dai più piccoli ai più grandi , è la 
grana gradualmente più grossa, più fornita di brillante metal- 
lico e maggiormente maculala di bruno : qualvolta poi si coli 
in materie eccellenti a condurre e sperdcre il calore, la grana 
riesce finissima cristallina e bianca. 

Codeste varietà traggono origine dalla differente .affinità che 
spiega il ferro pel carbonio a ragione delle temperature , di tal 
che nella solidificazione , quanto più rapidamente decresce il 
calore , tanto più rapidamente decresce l’affinità , e quindi l’in- 
tima combinazione ed il lento e libero separarsi del carbonio 
in aggregazioni più o meno voluminose. Sicché solo la sna {no- 
biltà , il suo aggrupparsi , o annidarsi in particelle impercetfi- 
bili tra le molecole del ferro , ha dovuto ingenerare differenza 
nelle ghise , non polendosi plausibilmente ammettere in queste 
ed in altre esperienze di simil fatta perdita alcuna di principi. 
E come delle verità fisiche ninna è si chiara cd eccellente con- 
ferma die i fatti , ad essi venendo , si prova la permanenza 
dell’ indole primitiva , rifondendo quella ghisa bianca agra e 
dura, e lasciandola lentamente raffreddare, ché così vedesi far 
ossa ritorno alla primitiva condizione, e grana e colore riassu- 
mere di grigia. E non altrimenti si sperimentò in Liege eoa 
kil. iioo di ghisa bianca ed agra nel fonderla che si fece 
per via di nn forno a riverbero , e quel eh’ è più con al Ira 
ancora, stata già bianca per dne fuse successive. 
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Adunque pare , da tulle le esposte cose , che non troppo 
sia bene fondala l’opinione di coloro, che fanno dipendere la 
grandezza della grana dalla qualità di ghisa , dovendosi piut- 
tosto attribuire all’estensione delle masse, al modo di staffare 
e di colare. E tanto son di credere il Dumas (6), l’Hugue- 
nin (7), il Walter (8) ad altri sommi nell’arte, de’ quali si 
per farla finita, sì perchè soverchio riuscirebbe, non istimasi 
conveniente citare a capello le sapienti parole. 

Non devesi però passare sotto silenzio un notevolissimo pen- 
samento del dottore Schafhault di Munich registrato in una _ 
sua memoria inedita e recente. 

A suo dire le molecole d' ogni maniera di ferro appartengono 
al sistema cubico, e le maggiori in fra esse 'Mi hanno più 
di o,ooi5825 di millimetro in diametro, e gli aspetti differenti 
sotto cui ci si presenta questo metallo procedono essenzialmente 
dalla diversa disposizione di quelle sue picciolissime molecole. 
Sicché nella ghisa grigia , ciò che ad occhio nudo si reputa 
grafite altro non è realmente che una particolare superficie di 
cristallizzazione, formata di piani pentagonali che nel minimo 
loro diametro non hanno oltre di 0,008875 di mil. (9). Ma 
questa nuova teoria , che per altro non lede in nulla quanto 
innanzi si disse, potendo bene la disposinone ripetersi dal raf- 
freddamento, è prudente che sia pur seguita dal Non Liquel 
dei giudici Romani, insinochè per più solenni prove venga a 
raffermarsi in un modo incontrastabile. 


(6) Traile de Chimie appliquée aux arts. 

(7) Déscription de la fabricalion des bouches à feu en fonte 
de fer. 

(8) Metallurgia pratica. 

(9) Teclmologiste » 84 o. 
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Or facendo ritorno all’elaborato rapporto del d' Agostino , è 
da conoscere come tosto fosse ordinato da S. E. Filangieri: si 
sperimentasse in Mongiana quanto in esso erasi andato espo- 
nendo. Capo di quelle importanti magone era in allora il Te- 
nente Colonnello Niola che con molto lume di sapere tentò 
all’ uopo di molte e varie sperienze , fra quali voglionsi riporre 
in primo luogo, per importanza di avuti risultamenti, queste 
che qui appresso si dicono. 

E primamente si caricò uno degli alti forni con minerali 
non sommessi a levamento , e compiutane la riduzione, dal pa- 
ragone si conobbe, che il quarto della materia produttiva sem- 
pre perduta in quella preliminare operazione , dava anch’ essa 
nel forno il 4o per 100 di ferro crudo tuttoché più povera di 
parli metalliche. Fenomeno attribuito alla maggiore fluidità ot- 
tenutasi nelle scorie , che concedea al metallo ripristinato di scen- 
dere liberamente al crogiuolo senza punto aderire alle parti ve- 
trificate. Notevole perfezione , se si pon menté che le acque 
dell’Alaro mercè il lavamento, ricevevano un annuo tributo di 
quattro a cinque mila caciaia di minerale, non parlando del 
tempo del lavoro perduto, e d’altri innumeri impacci a cui 
menava una preparazione falsamente reputata indispensabile. Ol- 
treché quanto più d’acqua ritenevano i minerali tanto più con- 
siderevole esser dovea la quantità di calore impiegata a ridur- 
li , ben conoscendosi come ogni kil. di vapore contenendo 65o 
unità colorifiche, ossia 65o quantità di calore necessaria per 
elevare i kil. d’acqua da o° alla temperatura di i.°, (io) deve 
necessariamente assorbirle dalla totalità del calorico che nell'in- 
terno dei forni si va sviluppando. Ed in effetti mentre innanzi 
a mala pena, con 5 some di carbone cinque cantato e mezzo 


(io) Taffe application de la Mécanique. Paris i83g. 
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si riduceano di minerale, col nuovo metodo se n'ebbero ridotte 
sei, che danno di prodotto utile, cioè di ferracci, cantai» tre 
e rotoli 3 o , ma quanto voile poi si trasmodava nel minerale, 
caricandone una quantità maggiore dell’ accennala, la ghisa di 
grigia che era facea passaggio al bianco. 

Ed in vero sì e non altramente dovea intervenire , conciós- 
siachè il coloro della ghisa , non esclusane quella manganesife- 
ra, dipendendo sempre dalla temperatura del forno (i i) è ben 
chiaro che eccedendo di molto il minerale deve evidentemente 
scemare il calore , e con questo la regolare disposizione delle 
particelle di carbonio. Però se compiutamente fosse nota la quan- 
tità d’ossigeno contenuta nell’ossido a ridurre, ben si potrebbe 
apriori determinare la quantità di carbone necessaria a conse- 
guire l’intento. DiTalli ioo parli di ossigeno ne richiedono 75,33 
di carbone per produrre il gas ossido carbonico ( 5 ) , che ac- 
censibile ed appena più leggero dell’ aria è quello per ap- 
punto che con fiamma azzurra bmeia alla sommità degli alti for- 
ni. Nonpertanto sul primo operare del calore formandosi sempre 
dell’acido carbonico, tanto più considerevole per quanto minore 
è l’ affinità dell’ ossigeno per la parte metallica del minerale , 
siccome per la sua formazione vi vuole il doppio dell’ossigeno 
richiesto dal semplice ossido, ne consegne che una quantità di 
combustibile minore alla calcolata , sarà sufficiente a compiere 
la riduzione. Ed assumendo il valor medio di quattro esperienze 
del Dulong sulla combustione del carbone, si trova che un litro 
del suo vapore nel bruciarsi compiutamente dà 7858 unità di 
calore, o secondo Despretz 7815 unità per 1 in peso di car- 
bone, nozione che non vuoisi omettere, qualora vogliasi tener 


(n) Metallurgie du fcr. Liege iS 3 o. 
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• conio al miglior modo di quanto accade nell’ operare degli alti 
forni (12). 

Ottenni! il Niola qnei primi favorevoli risullamenti , non ri- 
stando ai saggi praticati, volle eziandio sperimentare la potenza 
dei fondenti ; epperò alle cinque some di carbone facea aggiun- 
gere cantala cinque e mezzo di minerale , l’ altro mezzo can- 
talo di compimento , valutato a volume , componendolo di nove 
parli di calce carbonata grafica commiste ad una di scorie. 
E nel recarsi ad effetto la fusione non pure riuscirono le sco- 
rie e più abbondevoli e trasparenti , ma sì ancora le ghise , 
furono più dolci , cotte e depurate di quelle precedentemente 
ottenute ; onde senza por tempo in mezzo , dell’ une e dell'al- 
tre inviava due saggi in Napoli per conoscere se si fossero con- 
dotte a possedere i requisiti richiesti. 

Addotte quindi in Fonderia e dal d’ Agostino e Panzera ve- 
nutosi tostamente ai saggi comparativi , disaminatele ocular- 
mente , ed in molte e varie guise fattele travagliare da stru- 
menti dell’ arte , chiaro ebbesi ravvisato , la prima essere ap- 
punto dessa nel colore , non nella grana, che soverchiamente 
minuta , mostrava le particelle di carbonio impercettibilmente 
annidate fra quelle del ferro. E poiché ciò potea in sommo ca- 
po derivare dalla picciolezza del saggio , che concedeva alla 
massa un rapido raffreddarsi, si richiamava segnatamente l’at- 
tenzione alla grandezza dei pani, che all'oggetto voleano essere 
almeno di sette pollici nella loro sezione trasversale , con lun- 
ghezza pari a quella dei pani di piombo del commercio . Pre- 
ferivasi quindi la seconda ghisa alla prima perchè più dolce e 
tenace , ma desideravasi ancor di meglio nella grana , condi- 


(12) Comptes rendus hebdomadaires des séances de l’Académic 
des scicnces i 84 * • 
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zionc clic verificatasi ugualmente in altre 4 *> cantaia di ferracci 
venute di colà per primi sperimenti di fusione , fu causa che 
s’ inviasse modello dei pani in quelle magone per non avere 
più vertenze sulle loro dimensioni più confacenti. 

Passato il Niola al comando della fabbrica d’armi di Torre 
dell’ Annunciata , inviava lo stabilimento altre Se cantaia di 
ghisa, la quale comecché perfezionata un pò di più lasciando 
ancora a desiderare nella grana , faceva sì che il d’ Agostino 
con data del 24. aprile 184.1 scriveva altro rapporto , col quale 
consigliava di abbandonare le forme e colare il metallo tra sol- 
chi cavati nel suolo prossimo alla perda , ove sono arene a- 
sciultissime commiste a spolverezzo di carbone. Ed in vero con 
fusa proveniente dalla medesima fonte, colati ad un tempo, 
due pani a questo modo e due con 1 ’ antico s’ebbe nei primi 
ottenuta una grana alquanto maggiore. E qui sorgea una 
viva quislione tra gli uomini d’arte di Mongiana e il d’ Ago- 
stino sulle cagioni che più potevano contribuire a variare con 
la grandezza il colore della graaa , ma dalle cose innanzi 
premesse è ognuno in grado di giudicarne, e di conoscere age- 
volmente la ragione a qnal verso s’ inclini. 

Tutte le quali cose si espongono sì per narrare fedelmente 
qnanto s’è fatto, sì per rendere pienamente manifesto quante 
difficoltà accompagnino mai sempre ogni maniera di pratiche. 
Le quali con quanta fatica ed industria si acquistino , con 
qnali assidue discipline si conducano innanzi , può solo cono- 
scersi da coloro che di buon' ora esercitatisi nei mestieri , in 
essi si consumarono. Eglino soli possono far fede come vnolii 
posseduta squisitamente la cosa per operare a grande scala , 
che tanti sono i punti di pratica, tali le anomalie, che spesso 
i modi più ragionati vengon meno e fallaci si dimostrano in 
eseguirli. Né piegheremmo certamente a questa sentenza se 
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-confortala non fosse si dalla ragione che fa noi sicari dovere 
essere a questo modo e non altramente , sì dall’ autorevole e 
pesato giudizio di coloro che la cima tengono delle arti. 

Così divisati mano mano gli andamenti e le diligenze da noi 
osservate , per assicurare la buona condizione delle ghise , ri- 
mane a dire della scelta apparecchio ed opera delle argille e 
sabbie , onde compongonsi ed apprestano le forme ove colare i 
metalli. 

Le prime materie di cni osiamo , ben possono ridursi al quar- 
zo di Tropea , eh’ è silice quasi purissima , all’ argilla di Mon- 
giana , eh’ è un silicato alluminoso mescolato ad estranee so- 
stanze , alle arene di Montesarchio c di Gaeta , che presso a 
poco contenendo i medesimi componenti hanno predominante la 
silice (a). E come da una parte 1* allumina procaccia coerenza 
e durezza alle sostanze terrose , non che grande ristringimen- 
to , per la moli’ acqua che perde , dall’ altra per contrario la 
silice procaccia loro proprietà di non contrarsi soverchiamente 
al calore , e tutte quasi le altre sostanze eterogenee tendenza 
alla fusibilità ; ben di leggieri si scorge quanto sia difficile tro- 
vare di tali proporzioni che ne risulti un complesso fornito di 
tutte quante le proprietà , che spesso contrarie si richieggono 
nel getto. Iu effetto debbono non solo la forme resistere al- 
l’alta durevole temperatura del ferro fuso ed affatto non ade- 
rirvi appresso il raffreddamento , ma pure vogliono essere tanto 
poco suscettive a contrarsi , da causare quelle nocevoli screpo- 
lature tra cui s’ insinua il metallo. Di converso poi esser deb- 
bono coerenti in modo che mentre guardano incontaminata l’im- 
pronta sotto la caduta e pressione del iiqaido metallico , non 

(a) Siamo dolenti di non avere potuto qui dare per varie ca- 
gioni l’analisi quantitativa dell’ esposte materie. 
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attingano fiero tale strettezza di vincolo , da non lasciarsi libe- 
ramente traversare dalle sostanze fluide che vannosi svolgendo 
in quello appunto che giù di foga vi corre il metallo. 

Alla quale duplice e contraria condizione si provvede eleggendo 
le sabbie a grani angolosi , che mentre lo sporto dell' uno si 
congegna ed immette nel cavo degli altri , ciò che dà gran- 
dissimo ligamento , rimangon poi di tali interstizi , che sia pur 
qual fosse la sostanza aeriforme di leggieri vi trapassa. Dippiù 
così apprestando le forme le si rendono più penetrabili al calore 
della stufa , e per conseguente si dispogliano d’ una maggiore 
quantità di acqua , la quale è da tenere come causa principale 
del formarsi le poliche che danneggiano i getti. Dappoiché nel- 
la caduta del metallo così affuocato , oltre di quella parte che 
ne va in vapore , ce ne ha tal' altra, che decomposta nei suoi 
principi, forma delle combinazioni d’ossigeno ed idrogeno col 
carbonio , tra le quali non siamo alieni dall’ammeltervi un olio 
volatile originato dalla proporzionata combinazione delle Ire an- 
zidetto sostanze. Tutti i quali prodotti insieme uniti compongono • 
i così detti fumi del metallo che via scappando da piede alla 
bocca delle forme , fuori si accendono di per se, o a bella po- 
sta con fascetti di paglia , per prevenire ogni possibile acci- 
dente. 

Le quali cose avole presenti dal d’Agostino, tutto si adope- 
rava in rintracciare quella miscliianza che più facea al bisogno 
presente , e finalmente tra le quattro delle materie accennate , 
trovava che la proporzionata unione delle due prime sommini- 
strava dei mattoni eminentemente refrattari, e quella delle due 
ultime un composto facile a stampare, forte a resistere, age- 
volissimo a dispiccarsi dal getto. 

Adunque queste sabbie ritratte di seno alla terra si condu- 
cono in Fonderia ed ivi sceveratele dapprima da tutte le stra- 
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nicre sostanze, vanno quindi distese in sudi un'aia, ove spon- 
taneamente si disseccano , e ciò a differenza di certuni luoghi 
ove si lia costarne di farlo per via di stufe. Tanto eseguito si 
spandono sopra una piattaforma di ferro, vi si stritolano fina- 
mente con l’opera di un grave cilindro , e quindi si vagliano 
per istacci tessati a fili di metallo. D'altro canto travagliate in 
simigliane modo delle arene già messe in opera , se ne me- 
scolano -f alle prime , per fuggire nn soverchio ritiramento 
esposte die siano alla potente azione delle invigorite temperature. 

Così apparecchiata la sabbia a staffare , s* accoglie sotto una 
tettoia, ove successivamente stratificata ed madiata , si lascia 
per lungo volgere di tempo , rimoveadola e travollandola di 
quando a quando , ed umettandola ancor dippiù tutte le volte 
che si reputi necessario. Tengasi però a generale precetto che 
per staffare ella vuol’ essere umida a punto che fortemente 
compresa e serrala nel pugno, nell’ aprirsi la mano, deve aver 
conservata la forma impressa , senza aver comunicato alla pal- 
ma umidità di sorta, nè lasciatevi particelle aderenti. Questo 
così trattarla la rende omogenea ed uguale a resistere , e fa 
che disciolte le particelle alluminose in tutta quanta la massa 
acquisti essa la necessaria coerenza , senz’ altro aggiungervi di 
allomina, molesta mai sempre pel suo soverchio ristringimcnto. 

In questo modellare in sabbia , che avanza e vince in pron- 
tezza ed economia ogni altro procedimento , è il modello in 
ferro fuso, ed anzi che scommettersi e farsi inutile come in- 
terviene plasticando con argille , di contrario va per sempre 
impiegato a modellare tutte le artiglierie di quel calibro , che 
per esso 6Ì dinota. 

Diviso è questo modello, nel verso perpendicolare alia sua 
lunghezza , in certi tronconi che imboccandosi c giungendosi 
tra loro per via d’ incastrature, nell’ insieme rappresentano la 
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bocca a fuoco da colare , con dippiù l' anniento richiesto dal 
ritiro delle sabbie, che si vaiata intorno a o m ,oo6 |>er ogni 
metro di lunghezza, e circa o“,oo4!j sui diametri. Ed essi a 
risparmio di peso si fan vooti con ivi dentro degli uncini affi- 
ne di maneggiarli ed unirli ; e con delle vili sa vi si fissano i 
modelli degli orecchioni , dei manichelli e dell’ astragalo , di 
cui i due ultimi si fanno decomponibili in più parti , onde si 
possano agevolmente ritrarre dalle stampe. Sonovi dippiù delle 
casse o astucci parimenti in ferro, che avendo le loro parti 
concentriche ed avviluppanti l’ altre del modello lasciano per le 
sabbie un intervallo di o m ,o54 a 0,o58 nel caso dei grossi 
calibri, e di o ra ,o4i a o,o45 pei piccoli. E tutte le parti dei- 
fi aslaccio corrispondono all’ altre del modello fuor solamente 
quello della culatta , che per la continua differenza dei sooi 
diametri , è stato mestieri congiongere presso il più gran dia- 
metro del bottone. E queste due ultime parti sono dippiù in- 
tere a differenza delie altre , che bipartite nel senso della lun- 
ghezza , hanno degli orli o vantaggi che gli uni agli altri at- 
testali, mercè di trafori perni e chiavette saldamente fermano 
fi una con fi altra metà , e fi un pezzo con fi altro immediato. 

In ultimo ogni astuccio ha nella parte esterna dei manichi 
per maneggiarli, e in quella interna delle scabrosità, onde per 
maggiore attrito meglio vi aderiscano e non Smottino le sab- 
bie; senonchè in certi luoghi si è usato bucare la sua spessezza 
di tratto in tratto, acciocché s’abbiano più facile adito il ca- 
lorico e le sostanze aeriformi. 

Riscaldalo forbito il modello, spalmatolo di piombaggine, ed 
ogni cosa convenevolmente approntata, si sparge e stratifica 
la sabbia in qnelfi intervallo che poco innanzi accennammo , e 
con metodico lavorio si distende e calca con mazzeranghe, sino 
a che si conduca alla dovuta consistenza. Poscia con delicata 
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opera si spiccano i modelli dalla stampa , si ristorano i piccoli 
danni occorsi nelle forme, e si portano quest’ ultime alla stu- 
fa , in cui dimorando per incirca cinque ore si rendono com- 
piutamente asciutte ; mentre in Francia , sia precauzione mag- 
giore , sia differenza di materie , vi si tengono meglio che 
i4, ore (i3). Ed acciò non falliscano in nulla, ritrattele di 
quivi si spalmano accuratamente di dentro con polverino finissi- 
mo di carbone stemperato in acqua leggermente alluminosa, e 
così non pure vengono riempiate sino le più piccole screpola- 
tnre , ma essendo il carbone assai cattivo conduttore del calo- 
rico si evita ancora quella specie di tempera che pigliano più 
o meno profondamente le parti esterne dei getti. 

Da ultimo menata a compimento la fusa , gli astucci così 
colmali si traggono dalle fosse dopo due o tre giorni, tratto di 
tempo che in Inghilterra si prolunga sino ad otto giorni, tanto 
e silfaltamenie viene da loro stimato nn allentato infreddamene 
to. Al quale scopo voglionsi senza un dubbio riferire sì la pra- 
tica di mischiare talvolta alle sabbie -J ad di polverino di 
coai, mal alto a sperdere il calore, e sì ancora l’altra d’av- 
viluppare gli astucci con fasci di paglia , per appiccarvi fuoco 
eseguito che sia lo scolo (i4). E per fermo non è di poco 
conto conservare quel calorico latente , che in certo modo for- 
mando parte costitutiva del fluido , si svolge , diventa libero , 
si sperde ed equilibra. Perocché quanto più e più son calde le 
forme tanto più acquista il ferro di elasticità , e quanto mag- 
giormente la ghisa rimane liquida e molle , tanto più agio ha 
la testa perduta di esercitare la sua pressione , ravvicinare le 
parti c più stretto rendere il vincolo di coesione. 


(i3) Cours sur le servico des officiers d'Artillerie dans les Fon- 
dcries. Paris 184 . 1 . 

(4) Journal des armes spéciales. 
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Nola h. In Isvczia ed in Inghilterra non pure la riduzione dei 
minerali, ma la fusione islessa delle bocche a fuoco appartiene 
all’ industria privata. In Isvezia le fonderie principali sono Akcr 
Finspong, Stafsjo , e i suoi migliori minerali consistono in ferro 
magnetico, i quali abbenchè giacessero nel granito pure dopo es- 
sere stati prima abbrustolati si lasciano facilmente fondere. Que- 
sti minerali si combinano al ferro ologisto, eh’ è ordinariamente 
dell’ossido ferrico puro, ed ancora ad altro ferro denominato 
delle paludi o argilloso, il quale dando una ghisa quasi che nera 
e poco tenace , di per sé non sarebbe allo al getto delle arti- 
glierie di prima fusa. E poiché questo paese è tanto ricco di le- 
gni resinosi , non altro carbone in esso si adopera se non che 
quello provenierile dal loro bruciamento , carbone clic nello ca- 
riche degli alti forni va proporzionato ordinariamente con gli al- 
tri materiali nel modo seguente. 

2 m ,ii,o cubici, di carbone 
3 o kil. di fondente 
45 di spezzature di ghise 
44 ® di minerale. 

E circa a diciassette di tali cariche passano nel Forno nel tratto 
di a 4 ore, producendo intorno a 3 , 000 kil. di ferro fuso, e con- 
sumando quasi 16 metri cubi a minuto di aria atmosferica (i4). 
Si vede da ciò che le ghise Svedesi non si possono, in giusto 
modo riguardare come derivanti esclusivamente dalla riduzione 
dei minerali , ma sivvero come una combinazione di ghisa pri- 
mitiva e di ghisa rifusa , colà spingendosi talvolta quell’ aggiunta 
di spezzoni molto oltre al io per 100 di minerale, nella duplice 
mira d’avere più quantità di materia dall’ islesso forno e di mi- 
gliorare ancora la qualità delle ghise. Quindi non vuoisi essere 
si pronti in esaltare a cielo le artiglierie assolutamente di prima 
fusa, poco pregiando poi quelle di seconda fusione. E ciò tanto 
maggiormente se si riguarda che le materie terrose non per anco 
ridotte negli alti forni , esposte che sono alla potenza indicibile 
dell’ assidua infiammala corrente di quelli a riverbero , alla per- 
fine si fondono, si separano in iscurie; c la massa a questo modo 
liberata dalle straniere sostanze, si conduce a possedere una pre- 
ziosa omogeneità che non affatto avea per innanzi. Senzacchò 
nella rifusione rese di bel nuovo mobili e separabili tutte le mo- 
lecole ( corpora non a glint , ni si soluta ) : districate com’ esse 
sono dalle parli dissimili mutatesi in iscorie , è loro concesso di 
toccarsi , combinarsi in maggior numero di punti , e più salda- 
mente starsi unite tra loro: effetto ordinario del calorico che spesso 
modifica le chimiche affinità, c certe ne sviluppa che o non ave- 
vano azione o non esistevano ad altre temperature. 
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I minerali poi dell* Inghilterra sono la piupparte di quelli de- 
nominati argillosi , in cui il ferro trovasi allo stato di ossido e 
d’ idrato, e dall’analisi fatta dal dottore Colquhoun su nove specie 
di essi , si è conosciuto esservi combinato acido carbonico , ma- 
terie carbonifere , acqua , e talvolta zolfo , ossido di manganese 
e magnesia: hanno essi aspetto grigio di lavagna, passano al ros- 
sastro dopo l' abbrostitura , e per averne una tonnellata di ghisa 
è mestieri impiegare lon. 8, 7 di materie produttive, che si pro- 
porzionano a questo modo tra loro (i 5 ). 

Ton. 2, 4 di minerale abbroslilo, che corrispondono 

senza apparecchio a Ton. 3 

2, 5 di coak per la fornace, che equivalgono 

in carbone fossile a 3 , 7 

1,0 di carbon fossile per le macchine a vapore t, o 
1, o di fondente calcare 1,0 

8 > 7 

I suoi più celebri stabilimenti sono Carron in Iscozia , Gospel- 
oak nel Staffordshire , e Lowmore nel Yorkshire , ed è ben de- 
gno di nota che per effetto di poca diligenza in modellare sia in 
essi prevaluto 1’ uso , tutto lor proprio , di tornire ancora le ar- 
tiglierie in ferro (16). E poiché queste nel celercmente tornirsi 
forte si riscaldano, costumasi raffreddarle con una dissoluzione di 
sale, che dà al loro esterno una tempera ben dura, colà reputata 
d’assai vantaggiosa (i4). 

In ultimo vuoisi por mente come sì l’uno che l’altro paese ha 
saputo rendere utili le scorie degli alti forni giovandosene a fab- 
bricare mattoni , perocché di là fattele colare dentro un fornello 
a manico, e quivi entro rimestatele, e talfiata unitele a mondiglia 
di carbone , ceneraccio, spezzoni di vetro o di faenza, fusa eli' è 
tutta quanta la massa , la versano nelle forme , e lentamente la 
lasciano infreddare dentro una specie di stufa (17). Anche in 
Francia però , mettono a profitto quelle scorie che prime sono a 
ritrarsi dal crogiuolo , quando cioè l’ interno dei forni non ha 
attinto per ancora quel massimo di calore di cui è capace. Pe- 
rocché convenientemente pestatelo e lavatele, tutta ne estraggono 
quella granaglia di ^hisa, mai sempre contenuta da loro, e a poco 
a poco gettatela nei fuochi d’ aflìneria , ne ottengono un prodot- 
to , che negletto per molto tempo , si è poi dimostrato di ben 
grande importanza (2). 


(la) The public Works of Great Bri (airi — Manufacture of iron . London 1 838 . 
16) Renseignemcnts sur le materici de l’Artillerie Navale de la Grandc- 
Bretagno et les fabrications qui s*y rattachent. Paris 1840. 

(17) Journal des connaissADccs usuellcs par d’Arcet, Francoenr, l’ayon etc. 
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II. 

Posta è la novella fonderia in Caslel-Nuovo , e propriamente 
a piè delle due. torri occidentali , che in fra le cinque altissime 
drizzate dagli Angioini , precedono il magnifico monumento di 
Re Alfonso d’ Aragona. 

In essa si contengono quattro forni a riverbero , che più ra- 
gionevolmente si addimanderebbero con gli Alemanni a fiamma 
o a tiro , i quali poiché ciascuno di per sè separatamente non 
potrebbe comportare ed illiquidire tanta quantità di metallo da 
colarne una grossa artiglieria , sono non solo congiuntamente 
costruiti , ma sì da presso da potere ad un tratto cospirare 
alla medesima fusa. Dei mattoni refrattari uniti da cemento ar- 
gilloso ne avvalorano tutte le parti che soggiacciono alla po- 
tenza delle fiamme , e delle piastre e catene di ferro opportu- 
namente allogate , danno loro fermezza agli urti e spostamenti 
di ogni fatta che ne tentano la stabilità ; infine alcuni cnnicoli 
e spiragli che vi sono al di sotto , ventano la fabbrica, e sper- 
dono i vapori che a grave danno colaggio si potrebbero formare. 

Ogni gemina fornace , riguardata dal dosso , presenta un 
parallelepipedo a base pressoechò quadra sormontato all' estremo 
da due ciminiere, che giunte nel loro principio si vanno poi 
separando nel distendersi in alto; e ciascuna di quella è pre- 
ceduta da una fossa , che aggirata da sponda e provveduta di 
breve scala a discesa ha il fondo suo in prolungamento dell’al- 
tro del cenerario. Da quest’ ultimo alle graticole corrono due 
ampie luci, per le quali , disturbala nel suo equilibrio, si pre- 
cipita la corrente atmosferica e va ad incitare le fiamme senza 
ristarsi un momento ; fiamme che concentrate tra il ponto e là 
volta s’avventano voracissime e gagliarde nel forno, investono, 
dilatano , fondono il metallo , e quindi imboccandosi nella ci- 
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miniera con un rombo incessante la traversano , e vanno a riu- 
scirne alla cima tra nngoli di famo. 

Ha poi ogni forno in una delle sue facce laterali , sì un’ a- 
pertura che dà sulla grata e serve a gettarvi e spandervi egual- 
mente il combustibile , e sì ancora una porla per caricare, ri- 
mnovere il metallo , ed i fenomeni andare spiando della fusio- 
ne. Dell’ altra faccia direttamente opposta alla descritta non è 
da dire , essendo essa un muro comune a due forni contigai , 
sicché non rimane altro che il davanti della fornace. Evvi in essa 
un angasto traforo , pel qaale si può spiare quanto accade nel 
bagno , e più in giù una luce ovale , che rispondendo per ap- 
punto in fondo al crogiuolo , spacciata che viene del poco di 
sabbia che la tura , aperto col mandriano la via al metallo 
gli dà libera uscita. Il quale dianzi sì rigido ed indomabile, ora 
a punta di fiamma risolalo ed illiquidito , corre difilato in un 
canale di ferro , rivestito con argille spolverezzale di carbone , 
e piomba giù nel bel mezzo delle forme, che già prima si so- 
no assestate solidamente dentro certe fosse cavate appunto a 
quest’uso. E come il metallo è tutto arrendevole ed ubbidiente, 
tutto dentro s’adatta e configura alla forma , nè v’ha in lei 
seno o cavità ch’ei non empia fino alle maggiori sottigliezze, 
ond’ è che quando si sono attamente modellate le forme , rie- 
scono le artiglierie cotanto levigate e forbite che non è me- 
stieri sbavarle e figurarle con opera di scarpelli di lime o d’al- 
tri strumenti dell’ arte. Senonchè come il metallo eh’ è primo 
a fluire , malgrado ogni possibile precauzione , perde sempre 
gran parte del sno calore, locchè altera la natura del getto , 
cosi in Liege si proponeva formarne un proiettile dopo il dado 
della culatta, che riuscirebbe poi agevolissimo a distaccare (i 4). 

Tale si è l’ esterno delle fornaci , il magistero dell’ interno 
sta poi in questo, che deve presentare alle fiamme la minima 
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capacità ed un' uscita sempre proporzionale alla quantità d’ aria 
intromessa , acciocché il metallo ancor solido e quello in ba- 
gno , restino di continuo investiti da una corrente ignea mas- 
sima d’ intensità e di potenza. Problema sopra ogni credere ar- 
duissimo , e non per anco compiutamente risoluto , tuttoché vi 
si siano adoperati uomini esperti che ben possedeano il criterio 
deli’ arte , si come un Karsten , Hartmann ec ... Tanto è ciò 
vero che in molti luoghi invece d’ inclinare il forno dalla gra- 
ticola alla ciminiera s’ é fatto precisamente il contrario , dando 
al crogiuolo una forma quasi di prisma triangolare e collocando 
il metallo nel punto più elevato del suolo : disposiziono che men- 
tre accresce l’ intensità del calore, accresce ancora con le diffi- 
coltà di costruzione le causo e le condizioni , che sogliono ap. 
portare nocevoli deterioramenti. Cionnullostanle attenendosi alle 
forme e proporzioni stimate più durevoli ed idonee , l’ interno 
dei nostri forni presenta innanzi tutto la graticola libera nelle 
sue spranghe , quindi un piccolo rialto eh’ è il ponte , e da 
questo al foro di scolo un piano leggermente inclinato, che 
nella parte superiore è aliare dove si pone il metallo, e nella 
inferiore crogiuolo ov’ esso si aduna poi eh’ è liquefatto , e ciò 
a differenza di quel che si osserva in alcuni forni ove 1’ altare 
avendo in grandezza il terzo o il quarto del suolo si distende 
orizzontalmente, dal suo termine inclinandosi il crogiuolo sotto 
un angolo di 20 ° a 24°* Pendenza la quale strettamente di- 
pende dalla natura delle ghise a ridurre , scegliendosi la pri- 
ma per le grige , affinché più lentamente fluendo su quel 
piano inclinato più lungamente trovandosi a contatto dell’aria 
e delle flamine , sperimentino un cangiamento , che faccia 
loro acquistare una maggiore tenacità. E la graticola e il 
suolo così descritti sono coverti da una volta parimenti inclina- 
ta , dal cui estremo piglia origine la ciminiera , la quale non 
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solo quivi soffre un ristringimento da nn risalto che si dimanda 
becco , ma dippiù l’apertura della sua cima vien pure gover- 
nala da un registro in ferro. Ma per farla più breve ne espor- 
remo le principali dimensioni nel quadro seguente : 



Piedi 

■ 


Lunghezza totale dell’ interno . . 1 . . . . 

i 3 

4 

6 

Larghezza del focolare 

4 

a 

a 

Lunghezza del medesimo 

3 

a 

a 

Altezza del ponte 

a 

6 

a 

Larghezza della ciminiera al nascimento . . 

a 

9 

a 

Larghezza della stessa sopra il becco . . . 

2 

a 

a 

Sua altezza totale 

53 

a 

a 

Altezza massima della volta . * 

3 

6 

IO 

Altezza minima di essa 

2 

a 

a 

Distanza dal suolo del forno al cenerario . 

7 

2 

5 


E benché in tale maniera di fornaci si possano fondere da- 
gli Soo kil. di ferracci sino a 6000 , come spesso si fa in In- 
ghilterra , pure presso noi non hanno una carica maggiore 
di 3 ooo a 35 oo kil. dall’ esperienza indicata e commentata sic- 
come la più opportuna. 

Or poiché il litantrace che in essi si adopera a combustibile 
è molto compatto , si ha l' avvertenza di non caricarlo a grossi 
pezzi , altramente in dato tempo consumandosene poca parte 
non si porterebbe mai il calore alla sua stagione. Di converso 
se essi son piccoli e minuti , dando un calore fortissimo ma 
istantaneo, che per la nota legge di conducibilità non può tutto 
ad un tratto comunicarsi al metallo, accade che a grave danno 
d’economia si consuma in pura perdila, menato fuori dalla 
corrente dell’ aria. Epperò questo fossile vien rollo jn pezzi pe- 
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santi all’incirca k. o,eo , ed nn cofano capace di k. 21,4 di 
tali frantumi forma la quantità d’una carica; avendo poi mo- 
strato l’esperienza abbisognarne da 5 o a 60 in ogni fusa , 
che d’ordinario va perfettamente recata ad effetto nel breve 
tratto di duo ore e mezzo a tre e mezzo. 

Da ultimo per compiere la descrizione delle fornaci è da dire 
come per preservare l’interno loro dall’impeto ed efficacia di- 
8truggitrice delle fiamme, siano accuratamente rivestite da una 
mescolanza sommamente compatta ed apira, e come una tettoia 
ad una falda che li ricinge all' esterno, senza che impedisca il 
libero equilibrarsi dell’aria, protegga gli artieri dalle intemperie. 

In quanto poi propriamente all’interno della novella fonderia 
presenta essa un’aia trapezoidale coverta da un’alta ed am- 
pia tettoia, e nel mezzo di quella una magnifica grue che bel- 
lamente congegnala pei due moti di traslazione e di rotazione 
serve a discendere ed elevare le forme nelle fosse, sovrapporre 
astucci ed altri offici compiere di simil fatta. Poscia precisa- 
mente di contra ai forni vi si trova la stufa , costruita come 
essi sul principio della corrente che si forma con la massa at- 
mosferica, quando qnalche sua parte si dilata e rarefa per opera 
del calore. Quindi una graticola, certuni spiracolelti sopra il ce- 
nerario ed una ciminiera sono le parli precipue del magistero 
per condurre ed aggirare l’aria a quel modo che meglio torna ed 
aggrada tra la doppia parete e il suolo raddoppiato della stufa. 
E così la materia combustibile incitata senza posa dall’ aerea 
corrente , spargendosi in vivo incendio ; la dilata e riscalda ; 
e a questo modo formatasi un’atmosfera di media temperatura 
per attorno le forme , nulamente ne espelle le parti fluide , 
che sottratte in altra guisa , avrebbero efficacia e valore di 
screpolare le terre. 

Infine un breve tratto di strada ferrala serve a condurre gli 
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astucci lievemente nella stufa , onde non intervenga che per 
qualche ribalzo o scuotimento improvviso si sconcino quelle ter- 
re , già stampate con tante innumeri cure. 

Con queste norme ed avvertenze instituita la nostra fonderia, 
nel 23 luglio i84i si fece il primo saggio di fusione, colando 
la metà d'un pezzo da 8 , la quale riuscita a maraviglia sia 
riguardo della fusa come dello slattamento , si procede nei 
giorni 3o luglio, 5 c 12 agosto al getto di bocche a (uoeo 
dello stesso calibro, c si pervenne ancora ad un simile risulla- 
mento. Ma poiché crasi sempre adoperata or l’una or l’altra 
delle fornaci , vollesi sperimentare un getto proveniente da tre 
di esse colando nel 17 e 24 agosto due obici alla Paixhans, che 
per isquisitezza di lavorio ed eccellenza di riuscita nulla parimenti 
lasciarono a desiderare. E come volessi sperimentare eziandio 
la proporziono più acconcia tra la ghisa di Mongiana e quella 
proveniente da vecchie artiglierie , così nel riunirle vari modi 
si andavano a bella posta osservando. 

Ora nel gettare tutte quante- Io artiglierie accennate ,• sem- 
pre hanno le ghise lasciato sull’altare un inviluppo vuoto, d’un 
(erro quasi refrattario che si dimanda carcassa. Pare che sia 
a credere che due diverse cagioni operando in due circostanze 
distinte , conducano a questo effetto. Se la ghisa non è ossi- 
dala , pervenuta eh’ è ad una certa temperatura, una porzione 
del suo carbonio si ossida a spese dell’ aria che l’ investe , la 
massa fusa entra in una specie di ebollizione , io bolle che se 
ne svolgono bruciano crepitando e con Gamme scintillanti alla 
superGcie del ferro , per modo che questa superGcie riceve un 
mezzo affinamento, e si trasmuta in quella crosta cotanto diffi- 
cile a domarsi dal fuoco. Se di converso la ghisa è coverta da 
ano strato più o meno profondo di ruggine, eh’ è una mesco- 
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tanza di carbonato ferroso ed idrato ferrico, tutte volte però che- 
non siasi formata nelle acque del mare (c), rimane ripristinata 
dall’ossido di carbonio, c si riducono le ghise al caso di pri- 
ma. IN'on è da credere però che questa ferro delle carcasse , 


Nota c. Al capo la Hogue una forte marea avendo fatto emer- 
gere alcuni proiettili delle navi naufragatevi nel 28 luglio 1692 
nella battaglia combattuta dall’ ammiraglio Tourvitle con Inglesi 
ed Olandesi , vennero raccolti e diligentemente disaminati. Essi 
dopo aver soggiornalo nelle acque del mare intorno un secolo e 
mezzo , avean perduto i due terzi del peso primitivo, non eserci- 
tavano più alcuna azione sulla calamita , e fino al centro erano 
alterati per modo che si lasciavano intaccare daH’,ugna, adeguarsi, 
cd imbrunire nelle fratture : e da Berthier venendo sommessi 
all’ analisi chimica si trovarono composti da parti. 

46 , 70 di perossido di ferro 
4, 90 di cloro 
i 3 , 00 di piombaggine 
io , 00 di silice 
20 , 4o di acqua (i4)> 

Dippiù il signor Mushet avendo preso a considerare un pezzo 
di ferro proveniente dal bastimento il John Bull , lo trovò con- 
vertito per effetto dell’acqua marina in una sostanza dell’appa- 
renza di piombaggine , che si potea agevolmente tagliare con un. 
coltello , e che esposta ad un calore violento per incirca quat- 
tr’ore, perde quasi il 60 per 100 del suo peso lasciando un re- 
siduo carbouoso brillantissimo , il quale sostituito al carbone di le- 
gno nella riduzione d’ un ossido (fi ferro spiegò in paragone mi- 
nore efficacia ripristinante (18). 

E questo ferro così alterato dall’ energica azione delle acque 
marine , nel ritrarsi da loro ed esporsi all’ aria , si riscalda a se- 
gno tale che sovente si riduce in minuti frantumi. Tanto avvenne 
nel i 836 con alcuni proiettili, che appartenenti alla Maria Rosa 
colata a fondo presso l’isola di Wight nel i 545 , furon tolti dal- 
l’acque dopo avervi soggiornato incirca 3 oo anni (Mr. Wilkinson. 
Proc. Asialic. Soc. ). Secondo Mac Culloch e Berzelius questo 
riscaldamento quasi al rosso dipende dall’assorbimento dell’ossige- 
no , ma che succeda in tal caso , precisamente non si conosce., 

(18) The Ycar-Rook of faci* in Science and Art. 1841 . 
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perchè non vinto dal fuoco nello circostanze in cui è messo nei 
forni a riverbero non sia poi possibile Fonderlo , che anzi an- 
cor che fosso compiutamente affinato sarebbe par possibile il 
farlo, e lo provano oltre gli assaggi fattine da Kenze e Tiemann 
i regoli che Broling ne ha fuso nel suo laboratorio. 

Pertanto alquanta parte di quelle carcasse veniva inviata 
nella fabbrica d’armi di Torre dell’ Annunziata, acciocché nelle 
sue fucine si riducesse a ferro duttile nói modo più conve- 
niente. Ed il Niola , che era divenuto capo di questo stabi- 
limento , avendone fatto trattare dapprima 25 rotoli col metodo 
catalano , e fattone tirare un massello sotto del maglio , dopo 
tre ore di fuoco ed il consumo di rotoli 70 di carbone di ca*- 
stagno , n’ ebbe ottenuto un ferro di soddisfacente qualità. Ma 
perchè gli parea che ancor si potesse cuocere e depurare stimò 
bene innestare il metodo Bergamasco al Catalano. Quindi con 
altre 25 rotoli di carcasse avendo ottenuto un primo massello, 
lo espose ad una seconda fusa, dopo però aver fatto accorata- 
mente disgombrare e nettare il crogiuolo, e trattone un secondo 
massello, alfine ebbe in esso un ferro di perfettissima qualità. 

Non eran solo però le carcasse che voleansi rendere utili , 
rimaneva per ancora tutta quella Considerevole quantità di ra- 
sura derivante dall’ opera del bareno. Inutile sarebbe (ornato 
caricare siffatto minuzzame in un Tornello a manico alla guisa 
istessa del ferraccio, perocché indubitatamente avrebbe soffocala 
la combustione, nè tampoco in un forno a riverbero, ove bru- 
ciandosi quel brucia nei fuochi pirotecnici o sulla brace ardente 
d’ una fucina , avrebbe somministrato una ghisa sommamente 
bianca ed acre. Per tutte le quali cose il maggiore D. Ferdi- 
nando Presti , che in allora avea fra l’ altre ancor la direzione 
dei fornelli a manico , saggiamente faceva ammassare quelle 
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rosure con terre fusibili , divisare la massa m pallotle , farle 
disseccare, e cosi caricarle in quella specie di fornelli. In que- 
sto modo ottcnevasi il duplice scopo di lasciare degli interstizi 
pel corso delle fiamme , e di preservare il carbonio delle ghise 
da un nocevole bruciamento. Ed affinché poi il metallo stillante 
in attingerne il fondo , non avesse perduto della sua tempera- 
tura e rappigliatosi , provvedevasi a fargli trovare un bagno 
già fluidissimo , proveniente dal liquamenlo dei primi strati , 
•che ad arte si composero di ferracci ordinari. E cosi da gran- 
de, ma ancora non impiegata quantità di materia , una pre- 
gevole ghisa se n'ebbe avventurosamente ottenuta. 

Or tulle quante le operazioni inuanzi descritte essendo ser- 
vite come saggi per provare la natura delle ghise , conoscerne 
la più accomodata mescolanza , ed ammaestrare gli operai alle 
destrezze dei nuovi procedimenti, non appagavano già il d’ Ago- 
stino che solennemente volea approvala la cosa, dal volere sovra- 
no, e dal pesato giudizio dei conoscitori dell’arte. E veramente 
non furono molli giorni trascorsi che un desiderio si giusto re- 
cavasi a compimento, cssendocchè nel i.° settembre presente 
S. M. il Ile, i suoi aiutanti generali, il capo dello stato maggiore, 
S. E. Filangieri, e gran numero di ufEe ali facoltativi, recavasi 
felicemente ad effetto la fusione di un obice cannoue da 80 , 
con una regolarità e calcolo di materia da giustamente mara- 
vigliarne. Ed era lieto a vedere con quanta altitudine , disci- 
plina , cd amore quei buoni artieri stavano attorno l' opera lo- 
ro, sospinti ancor essi dallo stimolo dell’onore , dalla coscienza 
di un giudizio , dall’.imporianza grandissima della cosa. E tanto 
indicibilmente pago mostrassi la Maestà del Re, di quanto crasi 
fatto dal d’ Agostino e Panzera che apertamente grado e gra- 
zia grandissima ne seppe loro , cd acciocchì 1 pubblica si ren- 
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desse la loro virtù e la sna sovrana soddisfazione , graduava il 
primo di maggiore con assegno annuo di ducati ioo , ed il 
secondo elevava da Allievo a Capo Fonditore. 

Rendere utile una quantità immensa di materia , sinora te- 
nuta in nessunissimo conto , è di per sè un progresso , ma 
provvedere a tutte le nuove artiglierie in ferro richieste dal no- 
stro vastissimo Iittorale, dalla nostra risorgente marina , e forse 
col tempo dalle nostre piazze , e dai nostri treni d’ assedio e 
da campo , risparmiando danaro e via togliendo ad un tratto 
l’onta vituperevole del servaggio all’ industria straniera, è inap- 
prezzabile e fili grande progresso. Dippiù s’ egli è vero che 
quanto maggiormente si rendono profittevoli le varie sostanze 
che offre la natura ; tanto più va a guadagnare la civiltà ; 
e s’ è pur vero che la prosperità dei presenti popoli stà prin- 
cipalmente nelle arti industriali , e che queste posano quasi 
che tutte sul ferro divenuto perciò la condizione sine qua non 
dell’ incivilimento , segnisi il i.° settembre i84i come data so- 
lenne d’ una nuova conquista della patria industria , d’ un nuo- 
vo passo della civiltà Napoletana , come giorno di gloria gran- 
dissima e pel Re e per l’arme, e pel capo che la comanda. 

Ed affinchè s’ abbia un giusto tributo di riconoscenza un He, 
die promovendo lo creazioni dell’ ingegno e i prodotti di un’ in- 
dustria operosa,' tanto si adopera al meglio di quell’ esercito a 
cui è affidato e l’onore e la vita dei cittadini; cd affinchè an- 
cora ridondi venerazione e rispètto a tutti coloro che aggiun- 
gono fosso pure una pietra all’ edificio della civiltà militare , 
monumento si è eretto nella novella Fonderia con sopravi que- 
sta iscrizione. 
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